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1. Introduzione 

Lo sviluppo delle nuove cittadinanze e delle pratiche pedagogico-didattiche di 
orientamento formativo e professionale si colloca oggi in un contesto caratterizzato 
da un “quotidiano della precarietà” e dalla “crisi nella crisi” (Benasayag, Schmit, 
1996). 

Sono sempre più diffuse situazioni di povertà educativa ovvero carenza di co-
noscenze, competenze socio-emozionali, cognitive e non cognitive; essa è di natura 
multidimensionale, legata sia alla povertà economica che a quella di relazioni, cura 
personale, opportunità educative, come attività motorie e corporeo-espressive.  

Un limitato accesso alle opportunità educative e formative limita la possibilità 
di sviluppare competenze generative e di acquisire Capabilities che promuovono 
inclusione nella società come cittadini attivi e consapevoli.   

La povertà educativa si connette al concetto di salute per cui lo stato di com-
pleto benessere è da intendere come ricerca attiva di un miglioramento della qua-
lità della vita mediante abilità definite Life Skills, competenze necessarie alle 
persone per fare scelte orientate alla salute, da sviluppare e apprendere lungo tutto 
l’arco della vita. 

2. Arti performative, sport e corporeità per lo sviluppo di Life Skills 

Il pedagogista e l’educatore come possono accompagnare i minori oggi nella ricerca 
di un senso e di un orientamento? Come possono promuovere l’acquisizione di 
Life Skills per far fronte alla povertà educativa?  

Vogliamo passare dal corpo “presenza assente” (Borgogni, Zappettini, 2022) 
al corpo come “punto zero” della conoscenza del mondo (Foucault, 2006); nella 
sua natura multidimensionale è punto di contatto con la realtà e la dimensione 
sociale, punto di intersezione tra l’interiorità e l’esteriorità del sé (Digennaro, 
2021). Ogni pratica nasce e si sviluppa nel corpo, è embodied e attraverso il mo-
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vimento e il gesto espressivo la persona sviluppa le abilità per la vita e amplia le 
proprie possibilità di scelta.   

Le arti performative e le attività motorie e sportive sono pratiche corporee che, 
per la loro natura e se condotte con intenzionalità educativa, possono ampliare le 
Capabilities, promuovono crescita e sviluppo personale facendo acquisire Life Skills
e contribuiscono a ridurre la povertà educativa. 

È ormai noto come la partecipazione e la fruizione culturale e artistica siano 
correlate positivamente con la salute, il benessere e la qualità della vita. Il rapporto 
Health Evidence Network su arti e salute ha offerto una revisione della letteratura 
accademica mondiale degli ultimi vent’anni con evidenze del contributo delle arti 
nella promozione della salute (WHO, 2019). 

Nel contesto odierno, le arti performative sono strumento capace di coinvol-
gere partendo dal corpo e dal movimento (Zappettini, 2022). Esse portano a con-
frontarsi con ascolto attivo e sviluppano competenze emotive e relazionali, hanno 
un potenziale trasformativo altissimo, consentono di esprimere emozioni con li-
bertà, con linguaggi ludici ad alta motivazione. La grande sfida che educatori e 
pedagogisti possono accogliere oggi nella direzione di orientare al senso dell’esserci 
è quella di promuovere “spazi e forme di socializzazione animati dal desiderio” 
(Benasayag, Schmit, 1996, p. 55), per andare oltre l’individualismo e aprire nuovi 
legami di pensiero e di vita. 

Nel processo creativo teatrale attraverso l’espressione e la comunicazione la per-
sona sviluppa cambiamenti che coinvolgono la totalità della persona a diversi li-
velli: il corpo, l’azione nello spazio, le relazioni, il gioco, la comunicazione verbale, 
gli oggetti, il rito, le rappresentazioni (Rossi Ghiglione, 2011).  

Per quanto riguarda l’attività corporea, motoria e sportiva, essa è considerata 
in grado di portare benefici alla persona a diversi livelli. È fondamentale per sop-
perire alla mancanza di Capabilities, anche grazie all’acquisizione e sviluppo di Life 
Skills. Attraverso il movimento, induce a confrontarsi con il proprio corpo, con 
potenzialità e limiti, impegno, successo e insuccesso, frustrazione, responsabilità, 
errori, regole e relazioni. 

In letteratura è ampiamente ribadito che l’attività corporea, motoria e sportiva 
non è educativa di per sé, ma ciò dipende da fattori sportivi e non (Hartmann, 
2003; Gamelli, 2001); la mera pratica non porta automaticamente all’acquisizione 
di Life Skills, ma entrano in gioco il clima che si vive, il sostegno che si riceve, la 
possibilità di riflettere, la formazione e le strategie di insegnamento dell’allena-
tore. 

La ricerca in questo campo è da approfondire, anche con studi longitudinali, 
ma si può affermare che “lo sport offre ai giovani l’opportunità di esercitarsi nel-
l’uso delle Life Skills in molti modi coinvolgenti, e ciò può promuoverne lo svi-
luppo e il trasferimento” (Newman, 2021, p. 512). 

Cristina Zappettini, Silvia Sangalli
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3. Conclusione 

Il corpo, nel movimento, nella relazione con l’altro, lo spazio, gli oggetti, è un im-
portantissimo canale di apprendimento di Life Skills e contribuisce al manteni-
mento dello stato di salute delle persone. Teatro e sport coinvolgono l’attivazione 
di tutte le dimensioni corporee favorendo sviluppo e crescita personale, rinforzo 
dell’identità, pensiero riflessivo e creativo, collaborazione e comunicazione, com-
portamenti pro-sociali, autonomia e ben-essere.  

Il corpo come “vettore semantico” è un “punto di osservazione privilegiato at-
traverso cui analizzare nel profondo gli effetti della crisi e risalire alle cause che la 
determinano” (Digennaro, 2021, p. 44). Tenendo conto dei fattori che contribui-
scono a rendere le attività sportive e teatrali valide esperienze educative e formative 
è necessario agire con interventi efficaci sui, con e dei corpi. Con una nuova per-
cezione positiva del proprio corpo, nella relazione con gli altri, sviluppare Capa-
bilities e Life Skills può divenire un gioco, inteso come il to play performativo e 
sportivo, un processo coinvolgente e motivante in cui il soggetto sviluppa la con-
sapevolezza necessaria per cercare una direzione di senso.  
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